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Il percorso pastorale 2008-2009: Famiglia diventa anima del mondo
2ª scheda: lavoro, casa e festa

(4 cap. della Lettera pastorale)

A) IL LAVORO

Premessa: la rivoluzione industriale

Nel secolo XVIII una serie di invenzioni trasformarono la manifattura del cotone in Inghilterra e diedero origine ad un nuovo modo di produrre: il sistema di fabbrica. Nello stesso periodo altri rami dell'industria compivano progressi analoghi, ed essi, tutti insieme e rafforzandosi a vicenda, permisero ulteriori passi avanti su un fronte sempre più ampio. Il numero e la varietà delle innovazioni furono tali, che è quasi impossibile farne un elenco; ma tutte si possono riassumere in tre principi:

· la sostituzione delle macchine - rapide, regolari, precise, infaticabili - all'abilità e alla fatica umana;

· la sostituzione di fonti inanimate di energia a quelle animali, in particolare l'introduzione di macchine per la conversione del calore in lavoro che misero a disposizione dell'uomo una nuova e quasi illimitata provvista di energia;

· l'uso di nuove e assai più abbondanti materie prime, in particolare la sostituzione di sostanze minerali a quelle vegetali o animali

L’insieme di questi miglioramenti costituisce la rivoluzione industriale. Si ritiene normalmente che la rivoluzione industriale sia passata attraverso queste fasi successive:
a) Una prima fase, durata più di un secolo e diffusasi con lentezza anche al di fuori dell'Europa Occidentale e Centrale, sarebbe caratterizzata dall'introduzione di macchine che non presentano mutamenti radicali per lunghi periodi di tempo: dall'impiego di energia a vapore, dall'utilizzo di materie prime di disponibilità limitata e di estrazione sempre più costosa, da mutamenti nell'organizzazione della produzione in favore di una maggiore specializzazione funzionale.

b) Nella seconda fase della rivoluzione industriale il lavoro dipendente, cioè salariato, si impone decisamente e il lavoro indipendente registra un deciso ridimensionamento. Tale fase sarebbe caratterizzata da più rapide innovazioni sulle macchine, dall'impiego di energia elettrica e di motori a combustione interna, da una crescente attenzione all'impiego razionale (accuratamente organizzato) del lavoro.

c) La terza fase, collocata normalmente dopo la seconda guerra mondiale, è caratterizzata soprattutto dalla crescente automazione dei processi produttivi, dall'impiego di energia derivata dal petrolio e dal nucleare, dall'utilizzo di materie prime e semilavorati nuovi, facilmente accessibili e di costo relativamente basso. In questo contesto (anni 60 e 70) si sviluppa l’espansione della domanda dei servizi intermedi o la “terziarizzazione” che appare decisamente aumentata.

d) Si ritiene che la quarta fase della rivoluzione industriale sia sostanzialmente iniziata nella seconda metà degli anni 70 come “rivoluzione microelettronica " per poi proseguire come "rivoluzione informatica" dagli anni '80 in poi. 

- Sarebbe caratterizzata da profonde e incessanti innovazioni tecnologiche e organizzative, da ulteriori radicali ristrutturazioni e riorganizzazioni delle attività produttive e da una forte tensione alla "globalizzazione degli scambi" (L. Frey, il lavoro nei servizi verso il secolo XXI, F. Angeli, Milano, quaderni di economia del lavoro, n.57, 1996).

- In presenza di rischi di disoccupazione/occupazione causati da ristrutturazioni/riorganizzazione produttiva, in questa quarta fase è emersa anche la condizione della sicurezza del lavoro: si tratta di una condizione che in precedenza ha assunto più i connotati di sicurezza del reddito da lavoro, rafforzando così il ruolo del salario (vedi articolo 18 della legge 300/70 sui diritti dei lavoratori e la non licenziabilità senza giusta causa), che non di sicurezza del posto di lavoro a prescindere dal reddito.

- Da qualche tempo, anche tra noi, nell'analisi del comportamento dei lavoratori, è emersa la distinzione tra posti di lavoro "buoni" (good jobs) e posti di lavoro "cattivi" (bad jobs). Diventa difficile dire in che cosa consista un “buono” o “cattivo” lavoro, poiché vi rientrano riletture di carattere culturale, economico, sociale. "Buono" può essere il lavoro attorno a cui un lavoratore organizza la propria vita, sente di promuovere il proprio sviluppo, la maturazione delle capacità, la partecipazione attiva e responsabile. In pratica ci si accorge che un lavoro è buono o cattivo dal flusso di persone, che lo accetta o non l’accetta, e dal tempo che lo mantiene.

A questo punto le prospettive che si aprono attraverso le innovazioni riconducibili alla microelettronica e all'informatica porteranno a innovazioni tecnologiche riguardanti le tecnologie ottiche. Si tratta di nuove tecnologie fondate sui laser, su fibre di vetro ultra puro. Sono di tale importanza che qualcuno ha ritenuto che esse guideranno nel secolo XXI verso l’era dell'ottica, la quale dovrebbe prendere posto dell'era elettronica, tipica del XX secolo.

1. Il lavoro oggi
a) Il mondo economico ha rotto gli argini della realtà nazionale ed ormai si pone a livello internazionale, anzi a livello di mondializzazione, presentando così quegli aspetti di frammentarietà e di globalità (globalizzazione). Le aziende si spezzano e si accorpano, si vendono e si comperano, si privatizzano e si vanificano. In questo crogiolo il lavoro esige grandi spazi di flessibilità, pone interrogativi su chi è responsabile, chi dirige, chi compera e chi vende. Così il mondo sta modificandosi, passando attraverso numerose trasformazioni: dalla stabilità all'instabilità, dalla garanzia alla precarietà, dalla città alla grande metropoli, caratterizzata tuttavia dal frazionamento del suo tessuto urbano, dalle grandi alle piccole e medie industrie, dal lavoro ai lavori, dal posto fisso alla flessibilità, dalla solidarietà all'individualismo, dalla Stato sociale allo Stato liberale, dalle industrie pubbliche al mercato, dal progetto all'indistinto, dalla ideologia alla banalità.

b) Siamo nel tempo del postindustriale o nella nuova fase di rivoluzione dettata dal telematico.

c) L'impatto delle nuove tecnologie sta trasformando il lavoro e lo stile stesso della produzione per cui tutti i nostri tradizionali parametri, che si applicavano al lavoro, restano fuori corso. Molta della produzione avrà sempre meno bisogno di lavoratori (ed è già avvenuto), poiché il prodotto si moltiplicherà diminuendo il personale che assumerà la funzione di tecnico della produzione. 

d) Continueranno pure quelli dequalificati, ma sempre meno e poco remunerati, pur aumentando la ricerca di nuovi lavori con altissime qualifiche. Si riducono gli addetti alla produzione mentre aumenta la produttività per la concorrenza, ritrovando così, sul mercato, sempre più prodotti e minori occupati in termini di stabilità. Si sviluppano, in modo massiccio, la cura ed i servizi alla persona per la prospettiva di un migliore benessere, nel contesto di una vita prolungata.

e) Ma sembra che si stia perdendo il significato del lavoro che diventa ossessivo quando manca (importanza oggettiva per sé e per la famiglia) e tendenzialmente irrilevante per la struttura della persona quando il lavoro c’è (percezione soggettiva del lavoro: non se ne parla in famiglia, in parrocchia, tra amici; certamente se ne parla tra colleghi). 

f) Si assiste tuttavia alla ricerca di un troppo lavoro (l'accaparramento, il lavorismo, il doppio lavoro...) e se anche la disoccupazione diminuisce, in alcuni momenti, si sviluppano insieme vaste zone di cattivo lavoro (a causa di orari, salari, tipi contrattuali, lavoro nero e precario...).

g) Aumentano disuguaglianze di opportunità:

-
tra manager e lavoratori manuali,

- tra uomo e donna, 

- tra giovani la cui maggioranza resta per vari anni precaria, senza garanzie per un domani e gli over 40, lavoratori che si sentono dire che a quarant’anni sono vecchi.

- tra le fasce deboli verso cui scivolano persone senza risorse e gli ex-carcerati,

- tra i malati psichici e persone fragili, 

- tra disoccupati di lunga durata, perciò rassegnati  e persone senza particolare qualifica. 

h) Si assiste così alla rottura della classe e della solidarietà e quindi ad un diverso modo di aggregazione del mondo del lavoro.

i) Il Sindacato (ma vanno ricordate alcune differenze: quelli confederali (Cgil, Cisl, Uil) e quelli corporativi) sta vivendo gravi difficoltà poiché la maggior parte delle aziende (circa il 96%) ha meno di 15 dipendenti e quindi soffre di mancanza di adesioni, mentre anche il clima di frammentazione e di individualismo che serpeggia induce a ritenere superata l’Istituzione. Eppure è fondamentale ancora oggi, pur con tutte le difficoltà che incontra nel mondo del lavoro. E' chiaro che, come per qualunque realtà associativa, bisogna rifarsi alla sua storia e al valore che ha sviluppato nel dopoguerra. Vanno inoltre valutati i progetti ricordando che, finora, l'ipotesi di una buona rappresentanza dei lavoratori è passata attraverso la prospettiva di unità sindacale, essendo già sentita, alla base, come valore. Compito e riscatto per il futuro potrebbe essere quello di allargare, tra tutti, la solidarietà, riscoprendo probabilmente forme nuove e aggregative che non si fermano solo alla fabbrica o all'azienda, ma che si organizzano a livello di zona, diventando, insieme, soggetto presente sul territorio e sostegno per le realtà marginali.

l) Oggi, sempre più, ogni persona cerca la sua realizzazione extra lavoro: nella famiglia, nella formazione personale, nell'impegno sociale, nel tempo libero. Significative la febbre del sabato sera, la fuga nel week-end, lo spasimo e i sogni per le vacanze...Ma si sviluppano anche due fenomeni interessanti e di grande rilevanza sociale quale il volontariato e la cooperazione. Si richiedono grande disponibilità e competenza, valori alti e coraggio nell'analisi della realtà. Il volontariato più consapevole e più attrezzato sfocia nella gestione della cooperativa sociale poiché gli strumenti soliti dell'azione caritativa non reggono le esigenze e non offrono altro che un contributo per la sopravvivenza. Gli impegni si rivolgono, per lo più, ai disabili e alle fasce deboli. 

m) Stiamo vivendo il crollo della economia basata sulla finanza: gli investimenti non si sono voluti misurare più tanto sulla produzione, ma sulla speculazione; è prevalsa perciò l'economia monetaria sul lavoro e sugli scambi commerciali; le società hanno guadagnato in borsa mentre licenziano; la gente, ingolosita ma spesso inesperta, ha investito i propri risparmi “sulla carta”. Già qualche mese fa si diceva: “La gente rischia di vedersi sfumare i propri risparmi, travolta dalle operazioni di borsa, manovrata da grandi finanzieri di tutto il mondo”. Oggi questo è avvenuto a livello mondiale. 

n) Chi sono i nuovi padroni delle aziende e chi ristruttura e licenzia gli esuberi? Senza saperlo, la massa dei piccoli risparmiatori della propria azienda, che vogliono comunque guadagnare senza porsi altri problemi, sono anonimi manovratori di operazioni del proprio Consiglio di Amministrazione che vuol tagliare posti di lavoro agli stessi lavoratori dipendenti.

o) L’economia Italiana è basata nella prospettiva del grande sviluppo dello “Stato Sociale” nel XX° secolo, rifiutando il liberismo. Lo Stato Sociale ha avuto una funzione preziosa poiché ha incoraggiato idee di solidarietà, di universalismo nel rispondere ai bisogni (vedi la sanità), di difesa e sostegno delle realtà più deboli. E tuttavia ora è in crisi, travolto dalla logica mercantilistica, prima di tutto, ma anche dalla "caduta del senso della socialità, per le tendenze egoistiche che gonfiano il catalogo dei diritti e delle pretese di ciascuno, lasciando in ombra i doveri, le relazioni, le responsabilità" (Commissione 'Giustizia e pace', Stato sociale ed educare alla socialità, n. 13).

p) La questione ecologica sta diventando un problema fondamentale poiché ci si rende conto di aver puntato troppo sul progresso indiscriminato, senza regole, senza pensare di non avere un capitale inesauribile. Da qui si sviluppano le riflessioni interessanti sullo sviluppo sostenibile, sul rapporto tra la scienza e la persona con tutto il corteo di corollari che vanno dalla buona vita al rischio di sperare nell'eutanasia, dalla bioetica alla dignità delle persone handicappate, dai prodotti transgenici alle garanzie sulla salute e all'informazione ai consumatori. Nel frattempo si sta sviluppando, freneticamente, la preoccupazione sul corpo, la ricerca di una bellezza e di una giovinezza duratura. Si aprono orizzonti inimmaginabili. Ma al centro non ci si può dimenticare che ci sono il senso e la vita delle persone .

q) Le ideologie si sono appiattite nel privato e nell'evanescenza del non possibile ed è, per ora, rimasto in piedi il liberismo che, proprio in questi giorni, sta scoprendo quanto fosse assurdo correre verso una sfrenata libertà commerciale e concorrenziale senza regole. 

r) Si è generata, finora, una dolorosa forma di disaffezione all'impegno politico, rifugiandosi nell'individualismo o in alcune forme di aggregazioni e partecipazioni private più accessibili e più visibili. Ne è venuta una grave crisi della partecipazione pubblica per la politica lontana. Ma proprio in questi giorni si sta assistendo ad un curioso ricorso allo Stato, alle sue sovvenzioni, alla pretesa di sostegni che sanno proprio molto di statalismo.

Disagi e problemi

Dalla lettura della realtà in cambiamento si intravedono le complessità, ma i lavoratori vivono questo momento in difficoltà poiché sono impreparati alle trasformazioni e angosciati nelle prospettive che si aprono. 

- Anche chi lavora a tempo indeterminato è preoccupato per la vita della sua azienda e quindi per la stabilità del proprio posto di lavoro.

- Nel nostro tempo si è fatto grande e impegnativo il tema della donna in rapporto alla famiglia, in rapporto alla parità e al lavoro, e, esigenza emergente in questi tempi, in rapporto agli aspetti della reciprocità tra uomo e donna. Questa problematica non si può esaurire in una specifica e unica riflessione nel settore pastorale della famiglia, ma tocca molti ambiti e molti profili (e il tema dell’Arcivescovo ce ne dà l’occasione). In rapporto al lavoro sorgono i profili di diverse situazioni: lavoratrice in carriera, immigrata, “badante” nel lavoro di cura, sposata, vedova, divorziata, separata, con figli (uno o più)… Il mondo del lavoro è cambiato da quando la donna vi è entrata a pieno titolo. Essa pone la presenza di una diversa lettura della realtà, più creativa e più relazionale che trasmette nella famiglia. Nella società, poi, essa obbliga a ripensare alle esigenze della famiglia, dei figli, dei ritmi degli orari di lavoro, degli stili, del rispetto reciproco (vedi l'attenzione del legislatore, in questi ultimi anni, circa le molestie sessuali sul posto di lavoro).

- Le migrazioni ci affacciamo su un mondo che avevamo dimenticato: quello del dopoguerra, della fame e degli stracci, degli appartamenti superaffollati e della poca acqua, dell’insicurezza e delle solitudini. Il bisogno di famiglia esiste soprattutto per loro, per trovare un equilibrio nel mondo estraneo e spesso diffidente se non nemico.

- La povertà e l’esclusione sociale richiedono una particolare trattazione nell'ambito del pianeta globalizzato che, purtroppo, tende a moltiplicare, soprattutto nelle metropoli e tra i disoccupati, drammi gravissimi. 

- Essenziale è l’impegno alla scolarizzazione che prosegua il più possibile, anche perché si deve parlare del pericolo sempre presente dell’analfabetizzazione di ritorno. 

- La formazione permanente permette di continuare ad essere efficienti e in ricerca sul lavoro. 

Tutta questa problematica si inserisce in un contesto di paura e di insicurezza nelle persone e nelle famiglie. E tentando di rileggere in una breve sintesi alcuni caratteri di questo tempo, ci sembra di poter fare alcune osservazioni:

- non si può dire che ci siano situazioni particolarmente drammatiche di delinquenza rispetto ad alcuni anni fa (gli stessi magistrati verificano un calo di omicidi rispetto al 1992). Ma i media martellano pesantemente facendosene, ogni giorno, un obbligo di informazione. Così serpeggiano sentimenti diffusi di inquietudine. Stanno, infatti, saltando alcuni parametri legati a garanzie sul futuro riguardanti il lavoro, la casa in affitto, difficile da reperire e molto costosa. C’è sfiducia verso la magistratura e la giustizia, 

- il clima, che si vive, risente di chiusura verso ipotetici nemici che prendono spesso forma nella figura dell'immigrato e del diverso, 

- dominano la scienza e il suo progresso, ma esiste meno fiducia nei risultati, 

- il materialismo apre la porta all'indifferenza,

- il disagio sul futuro schiude spiragli di ricerca del sacro che, non avendo il coraggio di approfondire, spesso si cristallizza in forme di superstizione e fanatismo,

- la paura sul domani frammenta il presente e lo rende evanescente. Si passa, quindi, dalla parola all'immagine, dal racconto allo spot, dallo stile alla stravaganza, dalla coscienza di una responsabilità all'anarchia,

- difficilmente ci si richiama a fatti positivi ed alla speranza.

In questi mondi che si intrecciano, la famiglia soffre particolarmente tensioni e lacerazioni anche per l’insufficiente autonomia dei giovani che non possono sviluppare proprie scelte vocazionali e lavorative anche, e soprattutto, per difficoltà economiche.

La Comunità cristiana deve essere attenta come stimolo, come sostegno e come pilota, cosciente dei limiti e coraggiosa per la speranza. Deve interagire riflettendo sulla società, il lavoro e, in particolare con la cooperazione, venendo altrimenti a mancare il retroterra e il terreno in cui attecchire. Nello stesso tempo va fatta una interessante operazione di sensibilizzazione delle Istituzioni perché si accorgano delle realtà deboli e, pur in collaborazione, provvedano alle esigenze fondamentali del lavoro e della casa per chi è in difficoltà. 

2. La pastorale dell’Arcivescovo

Il lavoro per la dignità di ogni famiglia
Un tema che si collega strettamente alla casa e quindi alla stabilità, anzi, alla possibilità di costituire una famiglia, è il lavoro. E “la certezza del lavoro, onesto e retribuito, è una delle esigenze primarie di ogni persona e della sua dignità” (27). 

La famiglia dal lavoro trae la sua serenità, la prospettiva di crescere e maturare, la tranquillità del proprio futuro, la coesione, la creatività, l’educarsi alla solidarietà; ma viene ricordato anche il giusto profitto, soprattutto in un tempo di crescita delle povertà. 

“Oggi il mondo del lavoro è un mondo dal volto nuovo” che, però, suscita problemi particolarmente difficili non solo per i giovani ma anche per altre categorie di persone. La complessità fa rileggere le trasformazioni, seguite alla globalizzazione. L’Arcivescovo elenca perciò, tra l’altro: 

· un sistema di concorrenza sempre più aggressiva, 

· un’accentuata esigenza di mobilità, 

· disponibilità pressanti per ritmi di lavoro che possono compromettere lo stile della convivenza umana e la stabilità delle relazioni familiari; 

· l’esperienza di nuove forze, ma si fa fatica ad inserire i giovani in un lavoro stabile. Nasce allora una situazione diffusa di precarietà, uno dei più difficili e pesanti da sopportare e da gestire perché genera ansia e senso di insicurezza.

La Chiesa e la valorizzazione del lavoro.

Così nell’enciclica Laborem exercens (1981) Giovanni Paolo II esponeva i “tre cerchi” per comprendere il lavoro nella sua valenza sociale: la persona, la famiglia, la nazione, confermando il primato della persona e della famiglia nell’ambito del lavoro. 

Il lavoro, in un certo modo, 

- è la condizione per rendere possibile la fondazione di una famiglia per i mezzi di sussistenza che procura; 

- è capace di offrire educazione nella famiglia, per raggiungere la sua autonomia; 

- è formazione per la famiglia, mentre al tempo stesso, questa è la prima interna scuola di lavoro per ogni uomo (LE nn. 9-10).

Il lavoro umano esige e insieme dà origine ad un’opera educativa. 
- Ci impegna a un rinnovato compito educativo al senso  del lavoro. 

- Esige la necessità di un’adeguata pedagogia all’impegno e alla fatica. 

- Chiede la giusta competizione, il valore del merito, la condivisione delle fatiche e dei risultati: questi non devono contrapporsi tra loro, ma riuscire ad esprimersi in nuove solidarietà. 

Certamente il rapporto con i figli adulti in difficoltà con il lavoro impegna in scelte, preoccupazioni e attenzioni. Le difficoltà economiche, poi, possono rendere rischioso, se non difficile, il matrimonio per cui si arriva “a una scelta di convivenza, non tanto come forma alternativa o addirittura contrapposta al matrimonio, quanto per lo più come modalità intermedia”.

3. Proposte

1. Rimuovere gli ostacoli di natura economica alla formazione di nuove famiglie stabili è impegno di tutti, delle famiglie di origine per quanto possono, delle istituzioni, delle forze sociali. Ma nella riflessione che prospetta la realtà del lavoro come un enorme e complesso aggrovigliarsi di problemi che mortificano la famiglia, l’Arcivescovo richiama il concetto di “bene comune” proprio di un sano impegno politico: “Riconoscere e sollecitare, secondo la dottrina sociale della Chiesa, il giusto ruolo delle istituzioni: servire la famiglia, non viceversa”. 

2. Poiché va di mezzo anche il futuro della società, è necessario creare le condizioni affinché siano rimossi tali ostacoli il più possibile: 

- rispettare i tempi e le condizioni di lavoro. Si stanno ampliando a dismisura i tempi di lavoro a scapito dei tempi di vita necessari per stare insieme con i propri cari e per incontrare parenti e amici. 

- superare la conflittualità nelle relazioni tra colleghi, dovuta a contrapposizioni, a forme di gelosia, a ricerca di successi in carriera a scapito delle competenze e per una logica di competitività ormai ampiamente diffusa. 

3. Ai credenti, anche negli ambienti di lavoro, è richiesta con maggiore urgenza una vera testimonianza evangelica, un impegno di giustizia e di solidarietà più grandi di qualsiasi ripiegamento verso la ricerca del puro tornaconto individuale. 

4. Nel fenomeno degli incidenti sul lavoro, recentemente messo in luce dai media, ma di vecchia data, grava su tutti noi la responsabilità del valore della vita e ci obbliga al rispetto della salute propria ed altrui, eliminando le cause di condizioni di lavoro insicure. 

5. “Una parola specifica devo riservare al lavoro della donna. In diverse occasioni sono stato colpito dai tanti sacrifici cui molte donne si sottopongono a motivo del loro lavoro. Il lavoro, non poche volte, diventa un ostacolo, quando non un freno, nella coltivazione della loro vita individuale, sia nella sfera più affettiva come in quella più propriamente culturale e spirituale. E poiché il lavoro di una donna può essere considerato oggi indispensabile, sia per lo sviluppo della propria personalità che per affrontare il costo della vita, occorre riconoscere che sulla donna gravano spesso l’onere di un doppio lavoro, domestico e professionale. Si rivelano allora di grande importanza affettiva e pratica il sostegno del marito e l’aiuto disinteressato dei nonni” (n 28). 

6. Grande valore di aiuto sono i servizi sociali necessari, quali ad esempio l’asilo nido, l’accoglienza dei figli per raccordare i tempi della scuola a quelli del lavoro, l’attenzione agli anziani soli o in difficoltà, l’impegno di lavoro per i disabili senza gravare su risorse economiche insufficienti. 

7. Il mondo della Cooperazione. C’è stato un entusiasmo iniziale, sviluppatosi particolarmente nel 1986 con il Convegno di Assago. Si sono infatti avviate cooperative di solidarietà, incoraggiando così persone e comunità cristiane a prendere iniziative per le realtà più deboli. Ma una cooperativa, dovendo reggere in competizione sul mercato, ha bisogno, oltre alla capacità manageriale, una grande solidarietà che sappia sostenere quel margine di non efficienza che proprio le fasce deboli inserite non permettono. Altrimenti si rientra in quel giro di preoccupazione di efficienza che rimette al primo posto il profitto e schiaccia le persone, in questo caso le più fragili, in una logica aziendalistica. Ci troviamo, così, nella contrapposizione tra efficienza, e quindi mercato, e la persona. Siamo però di fronte ad un altissimo valore sociale ed umano che permette di sviluppare risorse in persone normalmente accantonate e ignorate. In altri termini tali risorse, segno di dignità, verrebbero mortificate e distrutte. Da qui l’interesse delle Istituzioni locali che, controllando per loro competenza la correttezza delle assunzioni, sostengano queste cooperative perché tramutino in attività e positività presenze di persone sofferenti. E’ un guadagno per la Comunità civile poiché tale beneficio si riversa in coesione e sicurezza sociale. E’ un guadagno per la Comunità cristiana poiché scopre in queste attività il meglio delle sue energie a servizio delle realtà deboli. 
8. “Vanno incoraggiate le forme di lavoro compatibile con le esigenze familiari, l’impresa familiare, l’associazionismo, la solidarietà tra famiglie, l’apporto e la rappresentanza sindacale” (n 28). 

9. “L’enciclica Centesimus annus (CA n.49) considerava «urgente promuovere non solo politiche per la famiglia, ma anche politiche sociali, che abbiano come principale obiettivo la famiglia stessa, aiutandola, mediante l’assegnazione di adeguate risorse e di efficienti strumenti di sostegno, sia nell’educazione dei figli sia nella cura degli anziani, evitando il loro allontanamento dal nucleo familiare e rinsaldando i rapporti tra le generazioni» (n. 28).

10. Parlare di lavoro: 

- in casa: il problema lavoro, il più delle volte, è vissuto in solitudine, senza un confronto e un dialogo neppure in famiglia. Si arriva al punto che, se un genitore (soprattutto se padre) perde il lavoro, tende a nasconderlo ai figli, perché lo vive con un senso di vergogna e di fallimento. Resta vero che l’educazione in famiglia è condizionata dal lavoro: se impegna troppo, viene a mancare il tempo dedicato all’ascolto, se manca, si esauriscono le forze per un lavoro educativo; 

- tra famiglie del caseggiato: comunicarsi le esperienze di lavoro aiuta a formulare proposte e iniziative utili nel quartiere verso i figli, i giovani che entrano nel mondo del lavoro, perché utilizzino  con saggezza il denaro e imparino stili di sobrietà. Sarebbe anche interessante conoscere le tante iniziative già in atto, informandosene (Commercio equosolidale, il Consumo critico, i Bilanci di giustizia…);

- nella comunità: i laici parlino ai propri sacerdoti del lavoro per saper cogliere insieme l’intreccio di problematiche che si vivono in azienda. Ma è pure indispensabile che qualche esperto parli ed aggiorni il Consiglio presbiterale sulla situazione occupazionale del territorio (in parrocchia, anche se non sono frequentanti, esistono molte persone sagge e competenti);

- nella catechesi ordinaria vanno affrontati i temi della Dottrina Sociale della Chiesa. E coinvolgente può risultare per la celebrazione domenicale anche il preparare qualche preghiera dei fedeli sui temi del lavoro e del quartiere da parte dei gruppi dei ragazzi e dei giovani;
- nella società civile e nelle Istituzioni: quando ci si trova di fronte a situazioni particolari (licenziamenti, chiusura di una fabbrica, un incidente sul lavoro…) è importante che la Comunità partecipi con tutte le realtà sociali presenti sul territorio e formuli proposte e gesti di solidarietà. 

11. Educhiamo in famiglia ad una manualità oltre che alla ricerca di senso; inoltre va richiesta la disponibilità di tutti i componenti, distribuendo lavori in famiglia e in casa, in uno stile di collaborazione responsabile.

12. Gruppi di presenza cristiana in fabbrica.

“I primi ed immediati evangelizzatori dei lavoratori sono i lavoratori stessi” (Pio XI). Essi infatti portano lo stile di Gesù nella realtà del lavoro:

- dando nuova motivazione alla solidarietà, che sta attraversando un serio momento di crisi,

- vincendo la separazione tra fede e vita,
- proponendo, in un tempo di grandi cambiamenti di società e valori, la domanda di senso di ciò che si fa, sia sul piano personale che sociale.

Va costituito un gruppo: “E’ sufficiente che letteralmente due o tre si mettano insieme e stabiliscano dei momenti di incontro, fuori degli orari di lavoro, in genere una volta al mese” (Card. Martini). 

* Iniziative possibili:

- essere presenti in tutte le forme/strutture di partecipazione,

- ripensare ai testi biblici della domenica precedente,

- attenzione costante ai soggetti più deboli,

- animazione dei tempi forti (Natale, Pasqua),

- utilizzare “il Foglio della Pastorale del lavoro” per la formazione-discussione.

* Il gruppo diventa sostegno per i componenti e segno di presenza e di proposta per:

- la formazione di una fede riflessa e matura,

- rendere il lavoro più umano,

- l’acquisizione di capacità di relazione, comunicazione ed animazione,

- una conoscenza ragionata dei contenuti religiosi e della Dottrina Sociale della Chiesa.

Ci sono gruppi di questo genere, sostenuti da persone generose, che vanno avanti da 20/30 anni. A livello diocesano esiste un coordinamento dei gruppi.

B) LA CASA

Premessa. La casa è fondamentale poiché vi si strutturano legami e radici che costruiscono solidità affettive, individualità che si rapportano a comunità, solitudini e comunioni, vita privata e vita pubblica. 

La casa, essenziale per i bisogni primari della famiglia e della persona, non è solo un posto comodo dove vivere, ma un luogo dove ritrovare famiglia e ricordi, equilibrio della persona e propria stabilità, orizzonte di tenerezza in un mondo che non può essere anonimo e disperso.

Nella Scrittura ci sono molti testi durissimi verso coloro che costruiscono, sfruttando inoltre. E’ grande il desiderio della casa e drammatico il vivere lontano da essa (Sir.29,21-29). 

“Indispensabili alla vita sono l`acqua, il pane, il vestito, e una casa che serva da riparo” (21) e se si parla di vivere in casa propria e non in casa altrui, non si fa riferimento tanto alla casa in affitto quanto, in un mondo contadino, alla precarietà dell’abitare da cui si può essere cacciati in qualunque momento. 

“E` meglio vivere da povero sotto un tetto di tavole, che godere di cibi sontuosi in case altrui… Triste vita andare di casa in casa,…non potrai aprir bocca, dove sarai come straniero… «Vattene, forestiero, cedi il posto a persona onorata; mio fratello sarà mio ospite, ho bisogno della casa». Tali cose sono dure per un uomo che abbia intelligenza: i rimproveri per l`ospitalità e gli insulti di un creditore” 

In tutto il testo si sente il desiderio di una casa garantita da cui non si debba essere sfrattati e in cui, per quanto povera, si possa vivere sicuri. In fondo in questo testo del Siracide ci si trova con tutta la problematica di oggi sulla casa e la sicurezza che essa offre.

“Aspirare ad avere una casa propria è come avere un nido” viene detto nel prezioso libro della sapienza popolare, raccolta nei Proverbi (27,8) “Come un uccello che vola lontano dal nido così è l`uomo che va errando lontano dalla dimora”.

L’uomo vive con i suoi figli che hanno domicilio, mentre i servi la possono lasciare: “Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero” (Gv 8,35-36). 

1. La questione casa oggi

1. Nel dopoguerra (1945-1965), per la carenza drammatica di abitazioni, dovute alla distruzione per i bombardamenti e il degrado, oltre al fenomeno piuttosto veloce dell’urbanizzazione, si dovette far fronte con grande tempestività alla costruzione di nuove case. 

Il piano Ina-Casa fu il primo grande piano di edilizia pubblica che interessò l'intero territorio italiano nel secondo dopoguerra. Fu ideato da Amintore Fanfani, componente di spicco del gruppo dossettiano, identificato come “I professorini". Essi furono, in Italia, i maggiori sostenitori delle teorie economiche di Keynes, ed avevano come modello di riferimento l'Inghilterra del piano Beveridge. 

Negli anni immediatamente successivi la guerra il dibattito, tra questa gruppo e l'ala liberista della Democrazia Cristiana circa la politica economica del Paese e la funzione da assegnare alla spesa pubblica, fu serrato. Fanfani, diventato Ministro del Lavoro nel 1947, volle sperimentare su vasta scala quanto sostenuto negli anni precedenti. 

Il piano Ina-Casa nacque come un moderno intervento di Stato Sociale (welfare state), per far fronte al problema abitativo e per assorbire una consistente quota della massa dei disoccupati attraverso un massiccio investimento di denaro pubblico. Per poter raggiungere questo scopo venne creato un ente ad hoc, l'Ina-Casa, che garantisse efficienza e tempi brevi nella realizzazione dei complessi abitativi. Il piano prese il via nel luglio del 1949 e fino al 1963, anno in cui cessò le sue attività, realizzò 355.000 alloggi in tutta la penisola, assorbendo il 10% delle giornate-operaio di quel periodo. A quel tempo pochi, nelle città del nord in particolare, erano proprietari di case.

Durante e dopo il “boom economico” degli anni ’60, le trasformazioni socio-economiche del Paese hanno permesso di moltiplicare e pagare, negli anni scorsi, case in proprietà, pur tra molti sacrifici. Complessivamente il volume delle case in proprietà, ora, sono circa il 75/80%.

L’orientamento, dato oltre 30anni fa per rispondere alla domanda abitativa (in parte costruendo case pubbliche, soprattutto incoraggiando l’accesso alla casa in proprietà), ha prodotto sia un forte incremento nella produzione di alloggi (privati, individuando nell’investimento immobiliare il canale privilegiato per la produzione di guadagno), sia un incentivo al mercato immobiliare (con un numero elevatissimo di transazioni, in un crescendo vertiginoso dei prezzi di acquisto). 

Negli anni immediatamente successivi si è verificata una fortissima contrazione dell’offerta di abitazioni private in affitto di circa il 30% e un’attesa di redditività da parte dei proprietari che hanno portato ad un aumento spropositato dei canoni di locazione, soprattutto nelle grandi città.

2. Oggi la realtà marginale sta aumentando e alcune fasce sociali più deboli si uniscono a realtà di tradizionali bassi redditi, come i giovani, i precari, gli studenti e i lavoratori “fuori regione”, gli immigrati dai Paesi esteri e le loro famiglie, i separati, gli anziani poveri, i soggetti a rischio di emarginazione, ma anche un numero crescente di famiglie monoreddito o con figli piccoli che non è più in grado di sostenere il mercato privato dell’affitto.

Le case in affitto a canone sociale possono essere gestite solo dalle Istituzioni. 

Le case in affitto a canone moderato (convenzionato) possono essere anche costruite da privati, a patto di avere grandi agevolazioni e, per lo più, il terreno gratuito o quasi. Non è possibile che il privato possa investire danaro per case in affitto poiché dovrebbe essere soggetto ad un mutuo che pagherebbe con i canoni di affitto. Anche una buona cooperativa, solida e ben diretta, potrebbe accollarsi questa operazione, dietro agevolazioni da parte anche della Comunità cristiana. Richiede molto coraggio e molto sacrificio, ma farebbe, tuttavia, una vera azione sociale.

La casa in affitto, con la delocalizzazione delle aziende e quindi del lavoro, diventerà sempre più un diffuso bisogno poiché non ci si può normalmente permettere di iniziare a comperare una casa in un posto con un alto mutuo e poi dover vivere in un altro paese per continuare il lavoro. 

La domanda di costruzione per affitto confluisce nel pubblico (leggi: ai Comuni) dove si è registrato, per contro, un pressoché totale disimpegno rispetto a nuove costruzioni, con un decremento del patrimonio esistente (si è passati da 1.125.000 alloggi a 900.396, oltre che una grave incapacità gestionale dell’esistente.

A Milano è drammatico il disimpegno pubblico nelle politiche abitative, per cui praticamente non si costruisce e gli alloggi popolari che il Comune gestisce si riducono a quei 1.000 circa alloggi che si liberano all’anno, rispetto alle oltre 33.000 richieste di case popolari. Nel 1984 furono costruite 34.000 abitazioni di edilizia sovvenzionata, nel 2002 il numero di abitazioni costruite in edilizia convenzionata precipitò a 1.900. I trasferimenti per cassa dallo Stato alle Regioni per l’edilizia residenziale nell’ultimo triennio sono passati da 1,5 miliardi di Euro nel 2002 agli 808 milioni nel 2004, con una riduzione del 55% nel triennio. La percentuale d’impegno sul Pil nel 2003 è stata dello 0.07%, collocandoci penultimi in Europa, davanti soltanto alla Grecia, il cui governo però prevede altre forme d’aiuto per prestiti pubblici alla casa.

Esiste un Fondo nazionale per il sostegno alla locazione, istituito, con intenti transitori, dalla legge 431/98, che però è quasi totalmente crollato mentre gli affitti si sono raddoppiati, specie nelle grandi città. 

Cresce l’indebitamento delle famiglie: il basso costo dei mutui è stato fra le cause principali del boom del mercato immobiliare, portando l’indebitamento delle famiglie ad un livello senza precedenti: la somma da restituire alle Banche è altissima. Il rischio è grande per le famiglie che hanno scelto di indebitarsi per le cifre massime consentite dal loro reddito e che rimborsano il capitale con tassi d’interesse variabile.

Le stime sulla situazione delle famiglie nel 2007 per effetto degli aumenti del canone di locazione sono: per oltre 1 milione di famiglie l’affitto inciderà per oltre il 46% del reddito familiare, per 1,7 milioni di famiglie l’incidenza sarà superiore al 30%. Oggi la situazione rispetto ai salari medi, salvo che nei piccoli Comuni esterni alla cintura urbana, è la seguente: anche per chi dispone di due stipendi in famiglia, l’incidenza del canone di locazione sui redditi netti, si avvicina al 50%. Da notare che si parla di reddito familiare e vi è compresa la somma dei redditi dei due genitori che lavorano. I monoredditi pongono sulla soglia della povertà. 

Gli sfratti: i Comuni registrano nella pratica un aumento dell’esecuzione di sfratti per morosità, dovuta all’insostenibilità nel tempo del costo-casa per le famiglie. Vengono segnalate anche 4.000 famiglie che vivono in baracche ed alloggi abusivi a Milano; mentre in Lombardia almeno 60.000 famiglie non riescono a pagare l’affitto. 

Occorrerebbero almeno 20.000 nuovi alloggi a Milano di cui la maggior parte andrebbe a coprire le esigenze di un canone sociale, possibile per famiglie in grave difficoltà e povere. 

Milano ha bisogno anche di strutture abitative per circa 46.000 studenti universitari provenienti da altre città; altrimenti si depaupera anche l’università di utenti e sarebbe permesso studiare solo ai ricchi. 

2. La pastorale dell’Arcivescovo

La casa per l’intimità di ogni famiglia

“Abitare una casa:

- significa ritrovarsi dopo la inevitabile dispersione del lavoro, 

- esprime il consolidarsi di abitudini buone, 

- favorisce conoscenze e relazioni, 

- dà sicurezza per il futuro” (26). 

L'Arcivescovo parla della casa come luogo essenziale per l’umanità che ciascuno porta. Essa è un bene indispensabile senza il quale non è possibile vivere insieme, in armonia, costruendo il proprio presente ed il proprio futuro. 

Eppure da anni si assiste ad una “rilevante emergenza abitativa, che pone in drammatiche condizioni specialmente le famiglie povere, immigrate, per qualsiasi ragione disagiate”. 

“Aumentano situazioni di impoverimento e cresce il numero delle giovani coppie che non riescono a sostenere un mutuo o non dispongono delle garanzie per ottenerlo. Aumentano anche i casi di anziani con redditi molto bassi, insufficienti anche solo per pagare le spese condominiali”.

Sul tema della “casa” l'Arcivescovo è intervenuto varie volte e lo ripete lui stesso, probabilmente deluso poiché la richiesta resta sospesa nell’aria senza eco, nonostante il valore sociale e la priorità per le famiglie. 

Nel discorso “per la Vigilia di Sant’Ambrogio 2007”, “chiedendo una casa e un lavoro dignitosi, ossia degni della dignità umana, sollecitavo l’impegno di tutti - e in specie di quanti hanno una responsabilità di governo: «È tempo di agire e di studiare con intelligenza, soprattutto da parte di chi ha responsabilità istituzionali, le vie per rimuovere questi impedimenti che contrastano la dignità delle persone» (“L’uomo del cuore”: anima e forza della città, p. 30)”. 

Ricordavano i Parroci di Milano che si sono rivolti all’Arcivescovo: “Esistono «le case senza abitanti, perché edificate e acquistate come forma di investimento, e di abitanti senza casa per la scarsità di appartamenti in affitto a prezzi accessibili ».

3. PROPOSTE

1. “La soluzione passa anche mettendo “in atto qualche “gesto profetico”. Nello spirito di questo Percorso pastorale, oso rivolgermi anzitutto alle comunità parrocchiali, agli istituti religiosi, alle realtà del mondo cattolico e alle famiglie che possiedono diverse unità abitative disponibili, perché si offrano a condividere almeno parte delle rispettive proprietà, dandole in locazione a prezzi accessibili”.  

L'Arcivescovo ci invita, come cristiani e come parrocchie, ad interrogarci sulla opportunità di offrire una forte testimonianza. Una casa tenuta vuota non è una dimora sottratta a una famiglia che ne ha bisogno? Certo, chiedendo le dovute garanzie e il giusto riconoscimento economico, non possiamo sentirci chiamati ad agire controcorrente? Non è possibile costituirsi come gruppo per gestire alcune opportunità, mettendosi in rete con altri gruppi?

2. Nell’appello “alle Istituzioni locali” l'Arcivescovo chiede:  

- di investire adeguatamente in “edilizia popolare”,

- di incentivare “l’apporto cooperativistico”, magari offrendo a buone condizioni la disponibilità di terreni comunali da edificare, 

- di favorire, con appositi interventi di natura sia normativa che economica, l’incontro tra chi può rendere disponibile un’abitazione e chi non riesce a sostenere il costo completo di un affitto alle attuali condizioni di mercato.

3. Infine un appello viene rivolto “a chi investe in patrimoni immobiliari, a chi li gestisce o comunque ne trae frutto, perché sia consapevole delle gravi responsabilità che si assume di fronte a Dio e ai fratelli qualora ricercasse soltanto il massimo profitto possibile, nella dimenticanza delle necessità altrui”.

4. Raccomanda poi, da maestro, ai credenti che “una corretta gestione dei propri beni non deve tendere al massimo, ma al giusto profitto (cfr Centesimus annus, n. 35). E ciò non ha nulla a che vedere con logiche edificatorie o di investimento in immobili improntate a pura speculazione?

5. Alcune esperienze significative di questi nostri tempi si possono elencare in queste iniziative:

- le Cooperative, sorte già all’inizio del secolo scorso come risposte al bisogno della casa, si sono particolarmente sviluppate in questi ultimi anni all’interno del mercato dell’edilizia, calmierando i costi e permettendo a molti lavoratori di diventare proprietari; 

- la casa in affitto è una esigenza data dalle pressanti mobilità e povertà a cui finora hanno risposto le Istituzioni. Ma queste possono anche chiedere, in cambio di permessi edilizi a privati, con particolari agevolazioni, quote in percentuali da offrire in affitto a canone moderato. Le Istituzioni, poi, possono essere, anche, affiancate, senza diminuire la loro responsabilità, da un percorso di supporto e aiuto alle parrocchie perchè anch’esse sappiano dare le loro proprietà attraverso opportuni interventi sulle stesse. Si favorirebbe l’insediamento di fasce deboli, giovani coppie, anziani, immigrati ecc. Un percorso simile è da poco avviato da parte di alcune associazioni (es. ACLI) e consorzi;

- va maturata la consapevolezza di imprese sociali che permettano di incrociare la domanda e l’offerta allo scopo di favorire le fasce più deboli e rimettere sul “mercato” una significativa quantità di appartamenti sfitti presenti sul territorio (es. la Fondazione San Carlo); 

- i nuovi inquilini, tuttavia, vanno accompagnati, favorendo una sempre più crescente coesione sociale nei quartieri, soprattutto quelli a più alta concentrazione di povertà e disagio (in questo accompagnamento sono particolarmente indicate le Caritas e i Circoli ACLI). Tale impegno di attenzione e di cammino, quando è fatto in modo intelligente dalle associazioni presenti in parrocchia, produce frutti significativi di equilibrio e di inserimento nel quartiere e nella autonomia personale di gestione. 

C) LA FESTA

1. La festa oggi

Tutte le religioni hanno delle feste. 

E’ l'esperienza della fede che viene rianimata e si esprimono così i momenti significativi della propria religiosità. Inizialmente, la festa ha sempre rapporti con la natura: legata al sorgere del sole, ai cicli lunari, all'arrivo della primavera e delle piogge abbondanti sui terreni fertili, all'inizio dell'estate, alle messi, ai raccolti.

La festa esprime il nuovo e, nello stesso tempo, i cicli della natura. La festa richiama degli stacchi, come per una contemplazione di ciò che era avvenuto e di ciò che si aspetta.

La festa, fondamentalmente, si apre verso l'altro, suppone incontri. La festa rompe l'isolamento e l'abitudine, risponde a un desiderio di unione, all'espressione di significati e valori che la quotidianità spesso non permette di manifestare. La festa si pone come evento eccezionale e quindi momento sacro.

Il mondo ebraico, che inizialmente ha celebrato delle feste legate alla natura, vi ha innestato all'interno avvenimenti della rivelazione di Dio nella propria storia e nella propria liberazione ed ha sviluppato, nel proprio calendario, il ritmo settimanale.

Il mondo cristiano, inserendosi nella tradizione ebraica, ha accettato la stessa scansione del tempo e quindi il rapporto feriale e festivo (6 + 1), mantenendo il giorno festivo, pur cambiandone la celebrazione ne "il giorno dopo il sabato" (domenica) e vi ha identificato, fondamentalmente, il culto della Pasqua di Gesù: la sua morte e risurrezione. Così ogni domenica è una Pasqua. 

Accanto alle domeniche sono state innestate, nel corso dell'anno, alcune feste particolari in onore di Maria e di alcuni testimoni eccellenti di fede, che sono i santi, ricordati, per lo più, nel giorno della loro nascita al cielo (il giorno della loro morte).

Festa e riposo: doni alla famiglia.

Se Dio impegna e offre il lavoro come sviluppo e armonia, come impegno di crescita e dono di solidarietà, dice anche che il lavoro non deve diventare un idolo a cui sacrificare tutta la vita: il lavoro va ridimensionato secondo ritmi che fanno alzare la testa dalla terra per guardare il cielo e per dialogare tra le persone. Lavoro e festa, allora, si richiamano: si recupera il valore della domenica se recupero insieme il valore del “fare” e della ferialità. Ricupero, in tal modo, il valore del lavoro, scindendolo entro certa misura dal guadagno, ma soprattutto dalla voracità e dal consumo sfrenato. E tuttavia, la domenica giudica e, anzi, dà forma al vivere feriale.

· E invece, siamo nel tempo in cui la flessibilità, l’utilizzo continuo di costosi impianti, la concorrenza si impongono nella paura di non saper mantenere un lavoro continuativo. Si stanno sconvolgendo i cicli di lavorazione che non sono più ormai eccezionali o di prima necessità, ma investono tutti i tempi possibili, feriali e festivi.

· La festa, e in particolare la domenica, ci chiede di salvare la nostra umanità, ricostituendo la gratuità come primo valore. E’ il giorno della luce, il giorno della risurrezione e della speranza (secondo la lettera di Giovanni Paolo II: "Dies Domini"), il giorno un cui ci si libera dall’estraneità e dall’ossessione del danaro. Ci raccoglie il Signore Gesù come popolo e al Padre, per lui, offriamo l’Eucaristia, il ringraziamento della fede, della vita, del lavoro significato da pane e vino, “frutto della terra e del lavoro dell’uomo”.

·  Perciò, per i credenti in Gesù, è il tempo dell'incontro, della preghiera che ricostituisce la famiglia come luogo di accoglienza del Signore.

· In tal caso è il tempo della ricerca di senso, della spiritualità di sé nel mondo, del valore di ogni cosa che si fa tramite e richiamo di servizio e donazione. La festa è creativa, ricca di linguaggi che aprono al futuro e ci interpretano nello stesso tempo. Ma la festa ricostituisce il desiderio della Sapienza, che diventa disponibile attraverso la preghiera e la Parola di Dio, ascoltata e maturata.

· Così dalla Sapienza si rafforza, nella famiglia, il coraggio di comunicare, di riprendere i discorsi interrotti o frammentati; il gusto della stare insieme tra genitori e figli, tra parenti e amici, spesso, costituisce un silenzioso e gioioso dialogo.

· Nella cerchia degli amici o delle persone che conosciamo, la festa fa sorgere il desiderio e la possibilità di incontrare i malati, gli anziani, i sofferenti poiché anche per loro diventino veri il dono e la gratuità.

· Spesso anche il ricordo delle persone, che non sono più tra noi, fisicamente, perché hanno già attraversato il limite del tempo, si fa più vivo nella festa; e la pietà cristiana riporta spesso a ripensare e a visitare i cimiteri.

· Ma la festa celebra anche avvenimenti civili: ricordi, commemorazioni, festività di un popolo che si riconosce nella stessa cittadinanza e si amalgama su valori civici più saldi e solidali.

E’ un vero dono alla umanità, di cui facciamo parte, il rispetto della festa. Si faccia perciò tutto il possibile per salvare la domenica, mentre dovrebbe esserci un pari sforzo per venire incontro alle esigenze dei fratelli ebrei e dei fratelli musulmani circa il loro giorno festivo.

2. La pastorale dell’Arcivescovo

La festa per la gioia di ogni famiglia

Il rapporto tra lavoro e festa è fondamentale poiché si richiamano e si dimensionano a vicenda. 
“ I due momenti caratteristici dicono, nel loro insieme, che il tempo del lavoro è finalizzato a quello del riposo e della festa, come il tempo della coltivazione a quello del raccolto”. Ed oggi il lavoro riduce drasticamente il tempo da vivere insieme in famiglia, sia come riposo, sia come festa. 

A. Il tempo del riposo settimanale indica la necessità di rinnovare le energie per il lavoro. E’ un tempo prezioso:

- per confermare e approfondire la comunione reciproca tra tutti i membri della famiglia,

- per cercare di stabilire una relazione più qualificata con i figli, 

- per promuovere nuovi e significativi rapporti sociali all’interno della comunità del proprio quartiere o anche della propria parrocchia.

B. Il tempo della festa. Non è solo tempo di divertimento e di dispersione, ma tempo di relazioni serene da vivere il più possibile insieme, di rapporto nuovo 

- con la natura, 

- con l’ambiente, 

- con la bellezza dell’arte,

- con le attività sportive, in particolare dei figli, da vivere sempre, pur con il necessario spirito agonistico, in un clima di festa e non di esasperata e diseducativa competizione.

C. “Giorno del Signore”. Per le famiglie dei cristiani la festa è il “Giorno del Signore: la domenica”, il giorno della nuova creazione, che trova la sua origine e la sua pienezza nella memoria della Pasqua di Gesù morto e risorto. 

Nella Bibbia, la festa introduce un’istanza di comunione tra padre e figlio, una nuova solidarietà tra padrone e servo, una vera riconciliazione in cui vengono meno le condizioni di sudditanza, un’occasione di accoglienza tra israelita e forestiero. 

L’uomo, se è originariamente chiamato al lavoro, ultimamente è chiamato ad una vita di comunione con Dio e con ogni altro fratello. 

D. “Celebrazione dell’Eucaristia”. La festa cristiana ha il suo centro, il suo cuore vivo, nella celebrazione dell’Eucaristia, vissuta con fede e con gioia nella comunità. 

A decidere della verità e della bellezza della Domenica è dunque l’Eucaristia, assicurata nella sua alta “qualità” celebrativa come esperienza di partecipazione profonda al mistero dell’incontro con Dio e insieme di comunione fraterna, nella quale ciascuno dei presenti si senta non solo accolto, ma in qualche modo “desiderato”. 

3. PROPOSTE

1. Un’Eucaristia domenicale si deve aprire a un’autentica esperienza comunitaria. Essa infatti esprime, tra l’altro, il significato della condivisione che, nella nostra società, rischia di perdersi nell’individualismo della settimana. 

2. “Le “domeniche insieme”. Sono organizzate da alcune parrocchie, dove si partecipa insieme all’Eucaristia, si condivide il pranzo, si vivono momenti di confronto tra genitori e momenti di svago con i propri figli. Sono esperienze di un concreto esempio di festa che diventa

- conoscenza tra le famiglie, 

- accoglienza reciproca (penso alle famiglie, straniere e non, da poco arrivate nel quartiere o nel paese),

- condivisione di esperienze.

3. Si sviluppa il senso della socialità, incontrando malati e persone che non si vedono da qualche tempo.

4. Si può vivere questo giorno come un tempo di particolare vicinanza con le persone, prima di tutto i figli, e con i loro coetanei per aiutarli a sentirsi solidali.

5. Va ricuperato il significato sociale delle feste civili (25 aprile, 1 maggio…) come momenti di memoria e di maturazione collettiva.

6.  Educare al superamento della divaricazione tra tempo esteriore e tempo interiore (silenzio, preghiera, contemplazione). Noi oggi viviamo drammaticamente questa dissonanza tra il tempo esteriore (quando sono produttivo, quando comunico, quando curo la mia immagine) e il tempo interiore (quando sono davanti allo “specchio” della mia coscienza, solo con me stesso). La radice di molte ansie, depressioni, patologie psicologiche, oggi molto diffuse, sta in questa discrepanza tra tempo esteriore e tempo interiore.

7. Utilizzare i testi biblici della domenica come fonte di ricerca e di alimento della sapienza che, come cristiani, sviluppiamo nel tempo feriale. Rileggerli poi nella settimana, in alcuni momenti di pausa, può essere di grande sostegno. 

Non è difficile trovare su internet dei siti dove si commentino, sinteticamente, i testi. Ad esempio www.aclimilano.com/vitacristiana.

8. Va discussa la nuova moda di “un soggiorno festivo prolungato” negli ipermercati o grandi magazzini. Passare il tempo a guardare vetrine e ad esasperare le esigenze di consumo non comporta certo uno sviluppo sapiente di vita sociale, di incontri amicali, di tempo gioioso con la propria famiglia. In tal caso, oltre tutto, ci si inventa una città artificiale e si impoverisce il tessuto di vita del proprio quartiere.

Un Convegno sulla sicurezza nel lavoro

Il Convegno regionale della Pastorale del Lavoro, che si è svolto a Milano il 24 ottobre 2008 su Sicurezza nel Lavoro: una risorsa per la vita della persona, della famiglia, dell’impresa, ha permesso di ritrovarsi insieme con circa 80 persone, in giorno feriale (di venerdì) per cui sono intervenuti, per lo più, addetti ai lavori e persone interessate ad approfondire il tema.

È stato un Convegno molto robusto con interventi ricchi di esperienza e di proposte che si è prolungato oltre le 13.30. Purtroppo non abbiamo avuto la possibilità di ascoltare i due senatori invitati perché impegnati a Roma per le votazioni. 

A) Breve sintesi

Ci ripromettiamo di scrivere gli "Atti" quanto prima e, tuttavia, molto sinteticamente, possiamo richiamarci ad alcuni elementi emersi.

1. E’ fondamentale, da parte di tutti, l'impegno alla collaborazione.

2. Per le diverse realtà lavorative (edile, meccanica ecc) è necessario che ci siano attenzione e competenza per individuare le situazioni difficili o particolari che toccano un dato lavoro.

3. Tuttavia i soli strumenti non servono.

4. II tema della sicurezza non può essere un terreno di scontro, ma un terreno di grande collaborazione.

5. Ognuno deve fare la sua parte.

6. Le leggi servono, ma se esiste da parte di ciascuno la responsabilità di ciò che gli compete.

7. La formazione è fondamentale e va sviluppata anche verso persone che vengono assunte a tempo determinato. 

8. È fondamentale, come la legge dice, che ci si preoccupi non solo della sicurezza dei propri dipendenti, ma che si tenga anche il controllo e la verifica di quelle aziende appaltate che sviluppano un lavoro per conto dell'azienda appaltatrice.

B) Introduzione al Convegno 

di don Raffaello Ciccone

A noi sacerdoti capita certamente di parlare di incidenti e lo facciamo sgomenti di fronte a disgrazie improvvise che angosciano inaspettatamente famiglie e amici e portano in chiesa un lavoratore morto sul suo lavoro. 

Osiamo, in quel momento, dire anche parole severe, ma poi la vita ricomincia uguale, come prima, e degli incidenti sul lavoro non se ne parla più, poiché avvengono altrove. Il Signore ci chiede di essere vigili. Per questo abbiamo voluto, come responsabili della Pastorale del lavoro delle Diocesi lombarde, tenere questo convegno e ringraziamo le molte persone che ci hanno così generosamente risposto, come relatori esperti. 

I contenuti, ovviamente, ci serviranno per riproporre, allargare consapevolezza, ritrovare collaborazione, stimolare responsabilità e competenza. 

Ci sono alcune premesse che vanno poste poiché sono a nostra portata:

- C’è molta superficialità in rapporto alla sicurezza e alla salute in genere: dalla droga agli incidenti stradali e agli alcolici in giovane età.

- Si accetta il lavoro nero e non se ne parla, mentre proprio in questo genere di lavoro senza tutele si producono moltissimi incidenti.

- Non ci sono controlli persino con gli appalti che vengono fatti dai Comuni, mentre la legalità aiuterebbe a maturare più profondamente il rispetto della vita e i valori di ogni persona.

Siamo in tempo di cambiamenti e nella Nota del Convegno Ecclesiale di Verona, quando si parla di lavoro, ci si esprime così: «Quanto più profondi sono i cambiamenti, tanto più deciso deve essere l’impegno dell’intelligenza e della volontà per tutelare la dignità del lavoro» (n. 12). 

Questo Convegno non vuole escludere nessuno, ma serve particolarmente al mondo dei credenti.

Così una Comunità cristiana, insieme, dovrebbe porsi, come punto di onore, la responsabilità sulla vita, tutta la vita, con la stessa insistenza e convinzione con cui si è difesa la vita al nascere ed al morire. “Domanderò conto della vita dell’uomo all’uomo” dice il Signore (Gen 9, 1-11). 

· Parlarne in parrocchia e nella comunità cristiana. Ma non se ne parla abbastanza e c’è tuttora un’ampia disattenzione nella comunità cristiana, in generale, più preoccupata di formare a ministeri intraecclesiali che a formare i laici per il loro impegno specifico nel mondo. Anzitutto vanno sviluppate attenzione e sensibilità per la vita di ciascuno e non bisogna mai abbassare la guardia. Ci hanno particolarmente colpiti i morti della Thyssen Krupp di Torino. In quest’ultimo periodo, in un sol giorno: 2 ottobre 2008, in Italia sono morti per incidenti sul lavoro 6 lavoratori e il 17 ottobre, sempre in un solo giorno, ne sono morti 9.


Se la cosa fosse avvenuta in Iraq o Afghanistan, ci sarebbero state manifestazioni e magari subbugli, ma per tanti morti sul lavoro bastano un titolo di giornale e un funerale a testa. 

· Richiamarci al senso della vita: 

“Il lavoro è per l’uomo e non l’uomo per il lavoro” (Laborem exercens n. 6) e quindi è necessario “porre a fondamento delle scelte concrete il primato dell’essere sull’avere” (Evangelium vitae n. 98).

· La legge è buona, ma non basta poiché ci vogliono controlli.

· Vanno ricercate seriamente le cause.

· Si deve imparare dai mancati incidenti.

· Ricordiamoci che esistono anche le malattie professionali.

· Esistono, anonimi, moltissimi invalidi per il milione di incidenti non mortali. 

· La Formazione può essere fondamentale come inversione di tendenza. Dovrebbe acquisire il valore e il significato che hanno avuto le 150 ore all’inizio degli anni ’70. 

· Parlare ed educare i ragazzi nella scuola al rispetto della vita.

· Prospettiva da far maturare. Se si è arrivati all’obiezione di coscienza sul piano militare, non è ovvio il rifiutarsi di fare un lavoro senza il rispetto delle norme di sicurezza?

Il lavoro che svolgiamo oggi ci permette di risvegliare speranza e ricostruire una consapevolezza. Perciò grazie della vostra partecipazione.

TENDENZE CONGIUNTURALI ITALIANE

E’ stato ricordato più volte in televisione e su tutti i giornali che, nei prossimi quattro anni, l’economia reale correrà davvero il rischio di essere strozzata dall’economia finanziaria in bancarotta. 

Nel 1929 andò proprio così: l’economia di carta ridusse al minimo consumo e produzione. 

Servono alcuni dati.

Ad agosto, la produzione industriale è precipitata dell’11% (il risultato peggiore dal 1991) e gli ordinativi nello stesso periodo sono diminuiti del 5,2%.
La General Motors e la Chrysler stanno discutendo, e sono già in fase avanzata, nella prospettiva di una fusione. Questo dà subito la misura tangibile di quel che significa questa enorme evoluzione/involuzione sul piano dell’economia reale: verrebbe a fondo ristrutturata, come è ovvio, l’industria portante del secolo appena passato, quella dell’auto.

In termini macroeconomici, la situazione del debito pubblico del Paese, nella stima già consolidata e trasmessa alla Commissione europea in base al Trattato di Maastricht, risulta la seguente:

• nel 2007 l’indebitamento netto delle Amministrazioni pubbliche è diminuito di oltre 25.000 milioni di € rispetto all’anno precedente, attestandosi sul livello di -24.094 milioni, pari all’1,6% del PIL (3,4% nell’anno precedente). Il debito pubblico nel 2007 è risultato pari a 1.598.971 milioni di euro, il 104,1 per cento del PIL, valore relativo più basso rispetto a quello dell’anno 2006 (106,9 per cento del PIL).
• per il 2008 l’indebitamento netto dovrebbe attestarsi al 2,5% del PIL, l’avanzo primario al 2,6%, mentre il debito è previsto al 103,7% del PIL (vedi tabella sottostante). 

Sempre nel 2007 la spesa per interessi ammonta a 76.580 milioni di euro, il 5% del PIL, valore più alto rispetto agli anni precedenti e pari a 81.133 milioni di euro nelle previsioni del 2008 (5,1% del PIL). L’avanzo primario (indebitamento al netto della spesa per interessi) è risultato pari al 3,4% del PIL, in miglioramento rispetto all’1,3% dell’anno 2006 e allo 0,3% del 2005. Risulta pari a 41.430 (2,6% del PIL) nelle previsioni per l’anno 2008. 
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(1)

                        (Dati in milioni di euro e valori percentuali)

2004 (a)

2005 (b)

2006 (b)

2007 (c)

2008 (d)

Indebitamento netto PDE

-48.572

-61.799

-49.982

-24.094

-39.703

Indebitamento netto PDE sul PIL

-3,5

-4,3

-3,4

-1,6

-2,5

Debito pubblico

1.444.604

1.512.779

1.582.009

1.598.971

1.654.100

Debito pubblico sul PIL

103,8

105,9

106,9

104,1

103,7

Interessi passivi PDE

65.769

66.071

68.592

76.580

81.133

Interessi passivi PDE su PIL

4,7

4,6

4,6

5,0

5,1

Avanzo primario

17.197

4.272

18.610

52.486

41.430

Avanzo primario su PIL

1,2

0,3

1,3

3,4

2,6

PIL

1.391.530

1.428.375

1.479.981

1.535.540

1.594.560

Fonti: per il Debito Pubblico Banca d'Italia; per i dati di previsione Ministero dell'Economia e Finanze

(1) Eventuali mancate quadrature sono dovute agli arrotondamenti.

a) dati definitivi    b) dati semidefinitivi    c) dati provvisori    d) dati di previsione


Nello studio congiunturale dell'Ufficio Studi CISL di ottobre la situazione italiana viene così sintetizzata:
“• Mentre infuria la crisi finanziaria, gli indicatori dell’economia reale sono in grave peggioramento; si allenta la stretta dei prezzi del petrolio e delle materie prime. La sfiducia sull’affidabilità e la trasparenza delle situazioni ha portato le banche a non fidarsi l’una dell’altra. La paralisi ha portato molte banche in difficoltà; dopo l’apertura dell’ombrello pubblico la situazione è diventata meno drammatica. C’è, però, il rischio concreto che le imprese e le famiglie trovino meno finanziamenti e tassi di interesse elevati.

• Una revisione al ribasso ha coinvolto la crescita di tutti i maggiori paesi industrializzati. Per il 2009 la Germania stima una crescita dello 0,2%; le previsioni per l’area euro si collocano intorno al -0,2%.

• In Italia il calo della produzione industriale negli ultimi mesi e lo scivolamento del PIL nel 2° trimestre fanno intravedere una situazione già di recessione. La previsione di consenso al CNEL di ottobre ed anche la Nota di Aggiornamento al DPEF del Governo prefigurano un tasso di crescita del PIL dello 0,1% nel 2008, ma le ultime valutazioni sono decisamente più negative. 

• La domanda è debolissima, sia per consumi che per gli investimenti. Il clima di fiducia delle famiglie e delle imprese, già bassissimo, è alla prova della crisi finanziaria.

• L’inflazione ha accelerato durante l’estate, poi il calo del petrolio ha rallentato la dinamica. Ma non ci si può limitare a guardare; il Governo deve darsi una strategia per favorire il rientro… Il drastico ridimensionamento dei prezzi del petrolio e delle altre materie prime deve riflettersi pienamente sui prezzi di vendita: il costo di benzina, pane, pasta, elettricità, combustibili deve calare rapidamente.

• Immigrati e part-time fanno aumentare l’occupazione. Si è confermato in salita il tasso di disoccupazione, anche se si riduce l’area dell’inattività. 

• Nel settore privato un’intensa fase di rinnovi ha accelerato la dinamica delle retribuzioni, ma l’inflazione è stata più veloce. Nella Pubblica Amministrazione è forte la sfasatura dei cicli, con un crescente ritardo nel rinnovo. 

• Gli obiettivi di finanza pubblica per il 2008 restano invariati; la crisi finanziaria ed economica tenderà a scaricarsi nel 2009. A consuntivo le entrate IRPEF sono in forte crescita, in particolare per il gettito delle ritenute da lavoro dipendente; calano le imposte su imprese e società, stazionaria l’IVA”.

Clima teso a Bruxelles

Molti e importanti erano i temi all’ordine del giorno del Consiglio europeo dell’UE a metà ottobre a Bruxelles. La tempesta finanziaria ha finito per occultarne alcuni, come le prospettive del Trattato di Lisbona e del partenariato con la Russia dopo l’invasione della Georgia, ma non le difficoltà di trovare un’intesa sulle misure da adottare nella lotta al cambiamento climatico.

Il tema era e resta una delle priorità fortemente perseguite dalla presidenza francese dell’UE in questo secondo semestre dell’anno, sulla base di una proposta della Commissione europea accolta a suo tempo favorevolmente dai governi dell’UE. 

Il suo contenuto è caratterizzato da una serie di numeri 20: entro il 2020, la riduzione del 20% delle emissioni del gas serra, 20% in più di consumi da energie rinnovabili e 20% in più di efficienza energetica.

Invocando l’aggravamento della situazione economica e un eccesso di costi per l’Italia il governo, anche sotto la pressione degli ambienti industriali, ha sollevato pesanti riserve sulla praticabilità degli obiettivi proposti dalla Commissione nel 2007.

Nel Consiglio europeo di metà ottobre era stato raggiunto un faticoso compromesso che, riconoscendo le attuali condizioni di difficoltà delle nostre economie, manteneva tuttavia saldi gli obiettivi lasciando presagire nelle decisioni rinviate a dicembre una maggiore flessibilità.

Su questa breccia ha cercato di fare leva l’Italia, d’intesa con la Polonia e altri Paesi dell’Europa dell’Est, dando battaglia fino a brandire l’arma del veto. 

Un’arma spuntata poiché la decisione sarà presa a maggioranza, ma che già ha aggravato l’isolamento dell’Italia, impigliata in alleanze non proprio di progresso e incline a scivolare sulla china del non rispetto di regole a suo tempo condivise.

Alla vigilia del Consiglio dei ministri dell’Ambiente, riunito successivamente in Lussemburgo, a dare fuoco alle polveri sono intervenuti alcuni complicati calcoli sul costo per l’Italia delle misure proposte nel “pacchetto clima”. 

In estrema sintesi: per il governo italiano l’Italia avrebbe costi attorno a 18/20 miliardi di euro all’anno per dieci anni, per l’UE poco più di metà.

Dov’è il “trucco contabile”? In buona parte nella presa in conto da parte dell’UE del ritorno positivo grazie al taglio dell’importazioni di idrocarburi, all’innovazione tecnologica indotta e alla creazione di nuova occupazione, “ricavi” non contabilizzati nel calcolo italiano.

Trattandosi di costi riferiti ad incerti scenari futuri sarà saggio fare chiarezza, soprattutto nella prospettiva di una crescita economica debole.

Ma quello che appare chiaro fin d’ora è il grave ritardo dell’Italia nella lotta contro il cambiamento climatico come rivela anche la non proprio buona compagnia in cui si trova il nostro Paese, alleato in questo muro contro muro con le economie più arretrate dell’UE.

Se a questo si aggiungono altre pesanti deviazioni dalle regole comunitarie, come nel caso dell’immigrazione, del Patto di stabilità e degli aiuti di Stato - tra l’altro riservati a industrie non proprio amiche dell’ambiente come quelle automobilistiche - allora il quadro prende forma e non con colori rasserenanti.

Perché a ben guardare, tutte queste crescenti flessibilità invocate dall’Italia convergono verso un indebolimento del “patto comunitario” di cui il “patto per l’ambiente” è un elemento importante.

Se poi a flessibilità molteplici si aggiunge, anche nella salvaguardia dell’ambiente, la nostra nota arte del rinvio allora il rischio è grande che i risultati arrivino fuori tempo massimo, con un futuro ipotecato e un pianeta ormai “rottamato”.

Intanto un primo rinvio l’Italia lo ha già ottenuto e altri ne minaccia: si aspetterà il Consiglio europeo di dicembre per decidere, nella speranza che nel frattempo in tutti prevalga la saggezza e la solidarietà verso le generazioni future.

Per non finire con la domanda di Woody Allen che cinicamente si chiedeva: «Ma che cos’hanno fatto per noi i posteri, perché io debba preoccuparmi per loro?».




      Franco Chittolina
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(1)

                        (Dati in milioni di euro e valori percentuali)

2004 (a)

2005 (b)

2006 (b)

2007 (c)

2008 (d)

Indebitamento netto PDE

-48.572

-61.799

-49.982

-24.094

-39.703

Indebitamento netto PDE sul PIL

-3,5

-4,3

-3,4

-1,6

-2,5

Debito pubblico

1.444.604

1.512.779

1.582.009

1.598.971

1.654.100

Debito pubblico sul PIL

103,8

105,9

106,9

104,1

103,7

Interessi passivi PDE

65.769

66.071

68.592

76.580

81.133

Interessi passivi PDE su PIL

4,7

4,6

4,6

5,0

5,1

Avanzo primario

17.197

4.272

18.610

52.486

41.430

Avanzo primario su PIL

1,2

0,3

1,3

3,4

2,6

PIL

1.391.530

1.428.375

1.479.981

1.535.540

1.594.560

Fonti: per il Debito Pubblico Banca d'Italia; per i dati di previsione Ministero dell'Economia e Finanze

(1) Eventuali mancate quadrature sono dovute agli arrotondamenti.

a) dati definitivi    b) dati semidefinitivi    c) dati provvisori    d) dati di previsione
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Foglio2

		Prospetto 1 - Principali aggregati di finanza pubblica. Anni 2004-2008 (1)

		(Dati in milioni di euro e valori percentuali)

				2004 (a)		2005 (b)		2006 (b)		2007 (c)		2008 (d)

		Indebitamento netto PDE		-48,572		-61,799		-49,982		-24,094		-39,703

		Indebitamento netto PDE sul PIL		-3.5		-4.3		-3.4		-1.6		-2.5

		Debito pubblico		1,444,604		1,512,779		1,582,009		1,598,971		1,654,100

		Debito pubblico sul PIL		103.8		105.9		106.9		104.1		103.7

		Interessi passivi PDE		65,769		66,071		68,592		76,580		81,133

		Interessi passivi PDE su PIL		4.7		4.6		4.6		5.0		5.1

		Avanzo primario		17,197		4,272		18,610		52,486		41,430

		Avanzo primario su PIL		1.2		0.3		1.3		3.4		2.6

		PIL		1,391,530		1,428,375		1,479,981		1,535,540		1,594,560

		Fonti: per il Debito Pubblico Banca d'Italia; per i dati di previsione Ministero dell'Economia e Finanze

		(1) Eventuali mancate quadrature sono dovute agli arrotondamenti.

		a) dati definitivi    b) dati semidefinitivi    c) dati provvisori    d) dati di previsione
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